
 
 
 

Vincoli idrogeologici: il quadro della normativa statale 
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L’Ance fa il punto sulla normativa statale in tema di vincoli idrogeologici con particolare riferimento al

raccordo con la disciplina edilizia.

Cos’è il vincolo idrogeologico

Il Regio Decreto Legge n. 3267/1923 "Riordinamento e riforma in materia di boschi e terreni montani",

tuttora in vigore, sottopone a “vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che,

per effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme di cui agli artt. 7, 8 e 9 (dissodamenti,

cambiamenti di coltura ed esercizio del pascolo), possono, con danno pubblico, subire denudazioni, perdere

la stabilità o turbare il regime delle acque" (art. 1).

Lo scopo principale del vincolo idrogeologico è quello di preservare l'ambiente fisico e quindi di garantire

che tutti gli interventi che vanno ad interagire con il territorio non compro­mettano la stabilità dello stesso, né

inneschino fenomeni erosi­vi, ecc., con possibilità di danno pubblico, specialmente nelle aree collinari e

montane.

Il vincolo idrogeologico dunque concerne terreni di qualunque natura e destinazione, ma è localizzato

principalmente nelle zone montane e collinari e può riguardare aree boscate o non boscate. Occorre

evidenziare al riguardo che il vincolo idrogeologico non coincide con quello boschivo o forestale, sempre

disciplinato in origine dal R.D.L. n.3267/1923. 

Il vincolo idrogeologico in generale non preclude la possi­bilità di intervenire sul territorio, ma subordina gli

interventi in queste aree all'ottenimento di una specifica autorizzazione (articolo 7 del R.D.L. n. 3267/1923).

Le Regioni, in virtù della competenza oggi attribuita dall’art. 61, comma 5 del D.lgs. 152/2006, hanno

disciplinato con legge la materia, regolando in particolare la competenza al rilascio della autorizzazione agli

interventi da eseguire nelle zone soggette a vincolo, spesso delegandola a Province e/o Comuni in base

all’entità delle opere.

Natura e effetti del vincolo idrogeologico

Il vincolo idrogeologico ha natura di vincolo “conformativo” della proprietà privata finalizzato a tutelare un

interesse pubblico (in questo caso la conservazione del buon regime delle acque, la stabilità e la difesa

idrogeologica del territorio) e, cioè, può essere imposto su tutti di immobili che presentano determinate

caratteristiche con la conseguenza che non implica forme di indennizzo per i proprietari, così come avviene

per i vincoli paesaggistici, storico-artistici, di parco/area protetta, ecc. (Consiglio di Stato, sez. IV, 29/9/1982,

n. 424; Cassazione, Sez. Unite, 5520/1996; Cassazione, civile, sez. I, 22/02/1996, n. 1396).

Il vincolo idrogeologico non comporta l’inedificabilità assoluta dell’area, per cui possono essere realizzati gli

interventi consentiti dalla strumentazione urbanistica e che non danneggiano o non mettono in pericolo i

valori ambientali tutelati. La presenza del vincolo impone ai proprietari l’obbligo di ottenere prima della

realizzazione dell’intervento il rilascio della specifica autorizzazione da parte dell’amministrazione

competente, in aggiunta al titolo abilitativo edilizio (TAR Toscana, Firenze, sez. I, 1/7/2014, n. 1150; TAR

Lazio, Roma, sez. I ter, 30/9/2010, n. 32618; Consiglio di Stato, sez. V, 24/09/2009, n. 43731; Consiglio di

Stato, sez. IV, 3/11/2008, 5467).

Raccordo con la normativa edilizia 

La Legge 221/2015 cd. “Green Economy” ha inserito la tutela dell’assetto idrogeologico nell’ambito del Dpr

380/2001 “Testo Unico Edilizia”, raccordandola così il procedimento edilizio, così come già previsto per la

tutela di altri interessi pubblici (es. patrimonio culturale, paesaggistico, difesa nazionale, pubblica sicurezza,

http://www.indicenormativa.it/norma/urn%3Anir%3Astato%3Aregio.decreto%3A1923-12-30%3B3267


•

•

•

•

•

•

•

•

•

ecc.).

In particolare sono state apportate una serie di modifiche e integrazioni ad alcuni articoli del Testo Unico

Edilizia e cioè:

spetta allo Sportello unico per l’edilizia (art. 5) anche l’acquisizione degli atti di assenso delle

amministrazioni preposte alla tutela dell’assetto idrogeologico; 

l’esecuzione degli interventi ricompresi nell’attività edilizia libera (art. 6), così come quelli soggetti a CILA

(art. 6-bis) devono comunque rispettare – oltre alle normative in materia antisismica, di sicurezza,

antincendio, igienico-sanitarie, di efficienza energetica, di tutela dei beni culturali e del paesaggio – anche

le norme sulla tutela idrogeologica e di conseguenza l’obbligo dell’autorizzazione da parte dell’autorità

competente; 

non si potrà formare il silenzio assenso in caso di inutile decorso del termine per il rilascio del permesso di

costruire qualora l’immobile oggetto di intervento sia sottoposto a vincolo idrogeologico (art. 20, comma 8); 

gli interventi realizzabili tramite Scia e Scia alternativa al Permesso di costruire, qualora riguardino immobili

sottoposti a tutela dell’assetto idrogeologico, sono subordinati al preventivo rilascio della autorizzazione

dell’autorità competente (artt. 22 e 23). 

Riferimenti normativi statali 

Si riportano infine i riferimenti normativi a livello statale in tema di vincoli idrogeologici.

RDL 3267/1923 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani) 

RD 1126/1926 (Regolamento di attuazione RD 3267/1923) 

Codice civile - Artt. 866-867 

DPR 616/1977 Art. 69 – Trasferimento alle Regioni delle funzioni in materia di sistemazione e

conservazione idrogeologica, manutenzione forestale e boschiva, nonché quelle relative alla

determinazione del vincolo idrogeologico 

D.lgs. 152/2006 (Codice dell’ambiente) - Parte terza – Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla

desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche Art. 61, comma 5

– Assegna alle Regioni le funzioni in materia di vincolo idrogeologico di cui al Regio Decreto 30 dicembre

1923, n. 3267. 
 


